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#ESTR Proposta di legge regionale n. 278.





"Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 16/1995 intitolata 'Coordinamento e sostegno delle attivita' a favore dei giovani '". #





�
#ESTR Proposta di legge regionale n. 293.





"Sostegno alla partecipazione, alla rappresentanza ed alle attivita' dei giovani in Piemonte". #


�
Proposta di legge regionale n. 403.





"Norme in materia di politiche giovanili".


�
Ipotesi tecnica di testo unificato�





(note di coordinamento in grassetto inclinato)�
�
ART. 1 - Finalita'





 


1. La Regione Piemonte, nell'esercizio delle funzioni ad essa attribuite dall'articolo 117 della Costituzione e conformemente a quanto disposto dagli articoli 2 e 4 dello Statuto, attua un'azione per i giovani del Piemonte, favorendo la realizzazione di iniziative degli Enti locali e dell'associazionismo giovanile, coordinandone gli interventi diretti o indiretti nei campi economico, sociale e culturale, in modo da determinare una politica unitaria per:


a) conoscere e analizzare, col concorso dei giovani e delle loro associazioni, le tematiche relative alla condizione giovanile;


b) promuovere lo sviluppo di un sistema coordinato di informazione ai giovani;


c) favorire l'aggregazione e l'associazionismo fra i giovani attraverso l'istituzione di consulte e forum giovanili locali;


d) attuare interventi per l'effettivo inserimento dei giovani nella societa' e per prevenire e contrastare fenomeni di emarginazione e devianza;


e) promuovere e sviluppare, nel rispetto delle norme internazionali e comunitarie sulla reciprocita' e del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 marzo 1980: "Disposizioni di indirizzo e coordinamento per le attivita' promozionali all'estero delle regioni nelle materie di competenza" e successive modifiche ed integrazioni, scambi socio-culturali, in particolare con i Paesi della Comunita' Europea;


f) realizzare attivita' culturali, sportive e del tempo libero per i giovani.



























































2. La Regione Piemonte adotta la "Carta per la partecipazione dei giovani alla vita comunale e regionale", approvata il 7 novembre 1990 dalla Sottocommissione della Gioventu' del Consiglio d'Europa; pertanto armonizza e coordina gli interventi con gli obiettivi da essa indicati, promuovendone l'adozione e la relativa attuazione da parte degli Enti locali del Piemonte.


3. Le finalita' di cui ai commi 1 e 2 costituiscono indirizzi generali per la programmazione regionale.
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Art.1.


 1. All'articolo 1 comma 1 lettera f) eliminare la parola "sportive".


 2. All'articolo 1 comma 1 dopo la lettera f) inserire il seguente:


 "g) realizzare attivita' di carattere sportivo, che contribuiscano all'aggregazione giovanile, al fine della prevenzione e del superamento di situazioni di disagio sociale giovanile diffuso, legate anche a contesti urbani e ambientali di particolare e rilevante problematicita', e promuovere presso le giovani generazioni la diffusione dello spirito comunitario e dei valori, inerenti la corretta pratica sportiva.". #





�
#ART Art. 1. (Finalita' ed oggetto della legge)





 1. La Regione Piemonte riconosce il valore della partecipazione dei giovani alla vita delle istituzioni locali come fattore di pluralismo e di crescita civile e solidale.


























































































































 












































2. La Regione promuove e sostiene politiche di sviluppo e sostegno dell'autonomia e del protagonismo giovanile sul piano culturale, artistico, economico, e professionale; valorizza la capacita' creativa e progettuale delle giovani generazioni; individua le forme della partecipazione e della rappresentanza dei giovani alla vita delle istituzioni locali; favorisce la promozione di nuove realta' giovanili associative ed aggregate, valorizzando e rafforzando quelle gia' esistenti, ai sensi degli articoli 2, 3, 18 della Costituzione ed in conformita' con la legislazione nazionale.


3. La Regione, nell'esercizio delle funzioni ad essa attribuite all'articolo 117 della Costituzione, favorisce l'iniziativa degli Enti locali per attuare i principi ed i criteri direttivi della presente legge. #











�
Art. 1. (Finalita')





 1. La Regione Piemonte disciplina le iniziative e gli interventi rivolti alla popolazione giovanile secondo i principi generali e le attribuzioni funzionali stabilite nel Capo VI della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44, cosi' come integrata dall'art. 10 della legge regionale 15 marzo 2001, n. 5.


 2. Le politiche giovanili promuovono la realizzazione di interventi volti a favorire:


 a) l'informazione e le iniziative rivolte ai giovani sui temi dell'istruzione, della formazione, del lavoro, del divertimento, dello sport e della cultura;


 b) l'organizzazione e l'associazionismo giovanili;


 c) il coinvolgimento sociale dei giovani e la prevenzione dell'emarginazione e della devianza giovanile.


 




















































































































3. La programmazione regionale in materia di politiche giovanili recepisce ed adotta gli indirizzi della "Carta per la partecipazione dei giovani alla vita comunale e regionale", approvata il 7 novembre 1990 dalla Sottocommissione della Gioventu' del Consiglio d'Europa, e della "Carta europea dell'informazione per la Gioventu'" adottata il 3 dicembre 1993 dalla IV Assemblea Generale per l'Informazione e la consulenza per la Gioventu'. 


�
Art. 1. (Finalita')





 1. La Regione Piemonte, al fine di riconoscere il valore della partecipazione dei giovani alla vita delle istituzioni locali come fattore di pluralismo e di crescita civile e solidale, disciplina le iniziative e gli interventi rivolti alla popolazione giovanile secondo i principi generali e le attribuzioni funzionali stabilite nel Capo VI della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44, di attuazione del decreto legislativo 112/98.


 2. Le politiche giovanili promuovono la realizzazione di interventi volti a favorire:


 a) l'informazione e le iniziative rivolte ai giovani sui temi dell'istruzione, della formazione, del lavoro, del divertimento, dello sport e della cultura;


 b) l'organizzazione e l'associazionismo giovanili;


 c) il coinvolgimento sociale dei giovani e la prevenzione dell'emarginazione e della devianza giovanile;


 d) la valorizzazione di attività sportive che, nel rispetto dei principi di cui alla legge 22 dicembre 1995, n. 93 (Norme per lo sviluppo dello sport e delle attività fisico-motorie), contribuiscano all’aggregazione giovanile al fine di prevenire e superare situazioni di disagio sociale legate a contesti urbani ed ambientali di rilevante problematicità;


 e) la partecipazione dei giovani alla vita delle istituzioni locali come fattore di pluralismo e di crescita civile e solidale


3. Per popolazione giovanile si intendono i cittadini compresi fra i 14 e i 29 anni di eta', salvo nei casi in cui, nei vari campi di applicazione della normativa regionale, non sia esplicitamente stabilito un limite diverso dalla legislazione nazionale ed europea.





Il testo assorbe il richiamo della partecipazione giovanile all’attività istituzionale contenuto nell’art. 1, comma 1 della PDL 293, nonché l’esigenza di evidenziare la valorizzazione delle attività sportive quale momento di aggregazione giovanile, sottolineata dall’art. 1 della PDL 278.


Si ritiene di riportare in seno all’art. 1 del testo unificato la definizione dei destinatari della legge, esemplificati dall’art. 2 della PDL 403.











Art. 2  (Funzioni della Regione)





1. La Regione, nell'esercizio delle funzioni ad essa attribuite all'articolo 117 della Costituzione, promuove e sostiene politiche di sviluppo e sostegno dell'autonomia e del protagonismo giovanile sul piano culturale, artistico, economico, e professionale; valorizza la capacita' creativa e progettuale delle giovani generazioni; individua le forme della partecipazione e della rappresentanza dei giovani alla vita delle istituzioni locali; favorisce la promozione di nuove realta' giovanili associative ed aggregate, valorizzando e rafforzando quelle gia' esistenti, ai sensi degli articoli 2, 3, 18 della Costituzione ed in conformita' con la legislazione nazionale e con gli indirizzi settoriali approvati in sede di legislazione comunitaria.


2. La Regione favorisce altresì l'iniziativa degli Enti locali per attuare i principi ed i criteri direttivi della presente legge.





(si ritiene preferibile indicare in maniera indifferenziata gli indirizzi settoriali dell’Unione europea,  al fine di poter cogliere ogni eventuale modifica normativa sopravvenuta)


�
�
ART. 2 - Elaborazione, aggiornamento del Piano annuale degli interventi regionali per i giovani





1. La Giunta regionale, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge e, successivamente, entro il 30 novembre di ciascun anno, presenta al Consiglio regionale la proposta di "Piano annuale degli interventi regionali per i giovani"; il Consiglio regionale acquisito il parere della Consulta regionale dei giovani e della competente commissione consiliare, lo approva.


2. Il Piano indica gli indirizzi e gli obiettivi dell'azione regionale, individua i progetti obiettivo ed i progetti pilota e definisce i criteri per l'erogazione dei contributi.


3. Per l'istruttoria e l'elaborazione dei documenti necessari alla predisposizione del Piano annuale degli interventi regionali per i giovani e' istituita, secondo le modalita' previste dalla legge regionale 8 settembre 1986, n. 42, nel rispetto della legislazione vigente, idonea struttura organizzativa presso la Presidenza della Giunta regionale.




































































































































































4. Le persone interessate dagli atti e dai provvedimenti di cui alla presente legge sono quelle nella fascia d'eta' individuata come giovane dalle deliberazioni applicative, anche con riferimento alle piu' attuali norme della Unione Europea.


�



�
#ART Art. 2. (Piano regionale per i giovani)











(per esigenze di analogia tematica il comma 1 dell’art.2 è riportato in parallelo all’art. 3 della L.R. 16/95)





2. La Regione Piemonte, in attuazione delle finalita' della presente legge, elabora ogni tre anni un Piano regionale per i giovani.


3. Il Piano individua gli obiettivi per la realizzazione di politiche di intervento a favore delle giovani generazioni, tracciandone le direttrici, in materia di:


 a) conoscenza e studio, col concorso dei giovani e delle loro associazioni, di tematiche relative alla condizione giovanile;


 b) sviluppo, in un sistema coordinato con la rete degli sportelli locali Informagiovani, di reti e strutture informative per le giovani generazioni;


 c) programmi per il tempo libero, la socializzazione, la creativita' e l'espressione giovanile;


 d) campagne di informazione e prevenzione in tema di dipendenza da droghe e alcool, e di nuove sostanze stupefacenti;


 e) promozione e sostegno di iniziative in tema di giovani e lavoro, con particolare attenzione alle ricadute sulla giovani generazioni della flessibilita' dei rapporti contrattuali, e della sicurezza sul lavoro;


 f) azioni ed interventi di sostegno allo sviluppo dell'autonomia economica e professionale ed abitativa delle giovani generazioni;


 g) attivita' di tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale e culturale della Regione;


 h) attivita' sportive;


 i) attivita' di volontariato;


 j) programmi di scambio transnazionale, in particolare con i Paesi dell'Unione Europea e dell'Europa dell'Est;


 k) promozione e sostegno di iniziative di educazione sessuale tra i giovani;


 l) sviluppo di percorsi per una politica dei tempi delle nuove generazioni;


 m) iniziative di recupero e adattamento di spazi urbani per arte e cultura.


 4. Il Piano e' elaborato da un comitato nominato entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e composto da rappresentanti della Consulta regionale e delle Consulte provinciali dei giovani del Centro regionale per lo sviluppo ed il coordinamento delle politiche giovanili, competente anche per l'istruttoria dei documenti necessari alla predisposizione del piano annuale; nella valutazione delle domande il comitato effettua una verifica della spesa che tenga prioritariamente conto del valore complessivo del progetto.


5. Il Piano individua i criteri relativi all'attuazione e alla verifica degli obiettivi di cui al secondo comma e le forme di coordinamento con gli interventi degli enti locali in attuazione della finalita' della presente legge.


 6. La Giunta regionale, entro il 30 giugno di ciascun anno, presenta al Consiglio regionale la proposta di "Piano regionale per i giovani", che, acquisito il parere della Consulta regionale dei giovani, del Centro regionale per lo sviluppo ed il coordinamento delle politiche giovanili e delle commissioni consiliari competenti, lo approva. #








�
Art. 3. (Programmazione)





 





1. Gli indirizzi della politica regionale, relativamente ai campi di intervento, agli obiettivi, alle risorse e alle modalita' di finanziamento, sono stabiliti dal Programma triennale, adottato dalla Regione secondo quanto e' previsto dall'art. 132 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44.


 2. La programmazione regionale ha carattere generale ed e' volta unicamente all'individuazione dei criteri di indirizzo dei programmi annuali predisposti dalle Province, secondo quanto previsto all'art. 133, comma 1, lettera b) della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44.


 3. La Regione non finanzia e non gestisce direttamente alcun progetto ed intervento rivolto alla popolazione giovanile in coerenza con le finalita' della presente legge, fatti salvi i progetti obiettivo ed i progetti pilota di competenza regionale, nonche' le funzioni di sostegno e di assistenza tecnica, sia di carattere gestionale sia di carattere progettuale, per le iniziative realizzate dagli Enti locali nel campo delle politiche giovanili, di cui all'art. 132, commi 5 e 6, della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44.


 4. Gli interventi di cui al comma precedente e l'attivita' dell'Osservatorio di cui all'art. 6, non possono comunque impegnare una quota superiore al 20% delle risorse assegnate in ciascun esercizio alla realizzazione di interventi volti ad attuare le finalita' della presente legge. 





















































































































































Art. 2. (Destinatari)


1. Per popolazione giovanile si intendono i cittadini compresi fra i 14 e i 29 anni di eta', salvo nei casi in cui, nei vari campi di applicazione della normativa regionale, non sia esplicitamente stabilito un limite diverso dalla legislazione nazionale ed europea. 


�
Art. 3. (Programmazione regionale degli interventi a favore dei giovani)





1. Gli indirizzi della politica regionale, relativamente ai campi di intervento, agli obiettivi, alle risorse e alle modalita' di finanziamento, sono stabiliti dal Programma triennale, adottato dalla Regione, sulla base delle previsioni di cui all’articolo132 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44.


 2. La programmazione regionale riveste carattere generale ed e' volta all'individuazione dei criteri di indirizzo dei programmi annuali predisposti dalle Province, secondo quanto previsto all'art. 133, comma 1, lettera b) della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44.


 3. Le linee di indirizzo della programmazione regionale sono finalizzate alla realizzazione dei seguenti obiettivi:


a) conoscenza e studio, col concorso dei


 giovani e delle loro associazioni, di tematiche relative alla condizione giovanile;


 b) sviluppo, in un sistema coordinato con la rete degli sportelli locali Informagiovani, di reti e strutture informative per le giovani generazioni;


 c) elaborazione di programmi per il tempo libero, la socializzazione, la creativita' e l'espressione giovanile;


 d) realizzazione di campagne di informazione e prevenzione in tema di dipendenza da droghe e alcool, e di nuove sostanze stupefacenti;


 e) promozione e sostegno di iniziative in tema di giovani e lavoro, con particolare attenzione alle ricadute sulla giovani generazioni della flessibilita' dei rapporti contrattuali, e della sicurezza sul lavoro;


 f) promozione di azioni ed interventi di sostegno allo sviluppo dell'autonomia economica e professionale ed abitativa delle giovani generazioni;


 g) sviluppo di attivita' di tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale e culturale della Regione;


 h) incentivo alle attivita' sportive;


 j) promozione di programmi di scambio transnazionale, in particolare con i Paesi dell'Unione Europea e dell'Europa dell'Est;


 k) promozione e sostegno di iniziative di educazione sessuale tra i giovani;


 l) sviluppo di percorsi per una politica dei tempi delle nuove generazioni;


 m) sostegno ad iniziative di recupero e adattamento di spazi urbani per arte e cultura.


4. Il programma di cui al comma 1 individua i criteri relativi all'attuazione e alla verifica degli obiettivi di cui al secondo comma e le forme di coordinamento con gli interventi degli enti locali in attuazione della finalita' della presente legge.


5. La Regione non finanzia e non gestisce direttamente alcun progetto ed intervento rivolto alla popolazione giovanile in coerenza con le finalita' della presente legge, fatti salvi i progetti obiettivo di competenza regionale, gli interventi di sostegno alla mobilità giovanile ed alla realizzazione di manifestazioni sportive realizzate nell’ambito dei Paesi dell’Unione europea, nonche' le funzioni di sostegno e di assistenza tecnica per le iniziative realizzate dagli Enti locali nel campo delle politiche giovanili. 


 6. Gli interventi di cui al comma 5 e l'attivita' dell'Osservatorio di cui all'art. 6, non possono comunque impegnare una quota superiore al 20% delle risorse assegnate in ciascun esercizio alla realizzazione di interventi volti ad attuare le finalita' della presente legge.








I contenuti dell’art. 2, comma 2 della PDL 293 si ritengono assorbiti dall’art. 3, comma 1 del testo unificato, attraverso il rinvio a quanto previsto in materia dalla L.R. 44/2000.


Il testo assorbe la finalità di promozione diretta delle attività sportive, contenuta nell’articolo 2 della PDL 278.


Non si ritiene opportuno riportare all’interno del testo unificato i contenuti dell’art. 2, comma 6 della PDL 293, in quanto la procedura di definizione e presentazione del Piano è già specificata dall’art. 132 della L.R. 44/2000.


Si fa inoltre presente che l’art. 2, comma 4 della PDL 293 definisce un autonomo percorso di elaborazione del Piano attraverso l’intervento di un apposito comitato a composizione rappresentativa.





�
�
ART. 3 - Osservatorio permanente sulla condizione dei giovani





 1. Nell'ambito della struttura di cui all'art. 2, comma 3, e' istituito l'Osservatorio permanente sulla condizione dei giovani.


2. Compiti dell'Osservatorio sono:


a) studiare e analizzare la condizione dei giovani;


b) verificare l'efficacia degli interventi a favore dei giovani;


c) realizzare e gestire servizi informativi e di banca dati sulla condizione e sulle politiche per i giovani, utilizzando anche i dati acquisiti da altre strutture regionali o centri esistenti, da mettere a disposizione degli organismi pubblici e privati e dell'associazionismo.


3. I dati relativi alla situazione occupazionale dei giovani sono raccolti ed elaborati dall'Osservatorio regionale del mercato del lavoro, che li trasmette annualmente all'Osservatorio di cui al comma 1.


4. L'accesso alle informazioni e ai dati del Servizio informativo e della banca dati e' disciplinato da apposito regolamento approvato dal Consiglio regionale.


5. L'Osservatorio sulla condizione dei giovani redige annualmente una relazione, che la Giunta regionale trasmette al Consiglio regionale e alla Consulta regionale dei giovani.


�
�
#ART Art. 2. (Piano regionale per i giovani)








1.L'articolo 3 della l.r. 16/1995 e' abrogato.




































































































































































#ART Art. 3. (Centro regionale per lo sviluppo ed il coordinamento delle politiche giovanili)





 1. Entro 30 gg. dall'approvazione della presente legge il Consiglio regionale nomina, tra persone di riconosciuta competenza professionale in materia di politiche giovanile, il direttore e i dieci membri del Centro regionale per lo sviluppo delle politiche giovanili.


 2. Il Centro regionale per lo sviluppo delle politiche giovanili:


 a) svolge attivita' tecnica di accompagnamento, tutoraggio, monitoraggio, valutazione dei progetti presentati da associazioni ed Enti locali in attuazione del Piano regionale di cui all'articolo 2 della presente legge;


 b) elabora proposte per il coordinamento degli interventi previsti dal Piano Regionale per i giovani e dalle altre leggi regionali in materia di promozione e sostegno di iniziative del mondo giovanile;


 c) assicura e promuove la realizzazione del sistema informativo regionale sulle politiche giovanili, in collaborazione e coordinamento col sistema locale Informagiovani;


 d) promuove ricerche ed indagini su tematiche attinenti alla condizione giovanile, come sullo sviluppo e sull'attuazione delle politiche giovanili nella Regione, avvalendosi dell'apporto di enti di ricerca ed Universita';


 e) promuove e sostiene interventi formativi per le amministrazioni locali per l'attuazione delle finalita' della presente legge;


 f) sviluppa relazioni con le strutture nazionali ed europee delegate allo sviluppo di iniziative per i giovani. #


�
Art. 6. (Osservatorio permanente sulla condizione dei giovani)





 1. In attuazione dell'art. 132, comma 7, della legge regionale 26 apriele 2000, n. 44, la Giunta regionale istituisce l'Osservatorio permanente sulla condizione dei giovani, attribuendogli funzioni di programmazione e  verifica delle politiche giovanili.


 2. Compiti dell'Osservatorio sono:


 a) effettuare ricerche ed analisi sulla condizione giovanile;


 b) verificare l'efficacia degli interventi a favore dei giovani;


 c) realizzare e gestire servizi informativi e di banca dati sulla condizione e sulle politiche per i giovani, utilizzando anche i dati acquisiti da altre strutture regionali o centri esistenti, da mettere a disposizione degli organismi pubblici, privati e dell'associazionismo.


 4. L'accesso alle informazioni e ai dati del servizio informativo e della banca dati e' disciplinato nelle forme previste al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241.


 5. L'Osservatorio sulla condizione dei giovani redige annualmente una relazione, che la Giunta regionale trasmette al Consiglio regionale e alla Consulta regionale dei giovani.


 6. I campi di ricerca, analisi e verifica dell'Osservatorio sono stabiliti con provvedimento della Giunta regionale, da emanare entro il 31 dicembre di ogni anno, tenuto conto degli indirizzi del programma triennale di cui all'art. 3.


 7. L'attivita' dell'Osservatorio e' affidata secondo la procedura dell'appalto-concorso ad enti, istituzioni, societa' pubbliche o private, o consorzi individuati mediante bando di gara pubblico. 















































Art. 4. (Rete informativa regionale)





 1. La Regione riconosce la rete informativa regionale come strumento essenziale per la realizzazione e diffusione delle politiche giovanili.


 2. La rete informativa istituita con i punti e i centri Informagiovani e con le agenzie di servizi per gli Informagiovani, cosi' come sono state realizzate dagli Enti locali piemontesi, costituisce il sistema informativo regionale delle politiche giovanili.


 3. I punti e i centri Informagiovani, distinti secondo un crescente grado di complessita' strutturale e organizzativa, costituiscono gli strumenti di contatto ed interrelazione con popolazione giovanile. Le agenzie di servizi per gli Informagiovani esercitano le funzioni di supporto e coordinamento dei punti e dei centri Informagiovani.


 4. La Regione Piemonte riconosce il coordinamento regionale degli Informagiovani, articolato nei due seguenti organismi:


 a) assemblea dei Sindaci e degli Assessori delegati dai Comuni e dalle Province;


 b) conferenza degli operatori dei punti, dei centri e delle Agenzie per gli Informagiovani.


 5. Gli ambiti di attivita' prioritari dei punti e centri Informagiovani sono costituti da:


 a) formazione scolastica e professionale;


 b) informazione professionale e occupazionale;


 c) organizzazione e partecipazione sociale;


 d) salute;


 e) attivita' culturali, sportive e del tempo libero;


 f) viaggi e scambi internazionali.


 6. Il sistema informativo regionale si uniforma ai criteri di gratuita', completezza, aggiornamento, imparzialita' e accessibilita' delle informazioni.


 7. La Giunta regionale, entro 90 giorni dall'approvazione della presente legge, e tenuto conto dell'esperienza sin qui maturata,  definisce il modello organizzativo e la forma di gestione dei punti e dei centri Informagiovani, e disciplina le modalita' di istituzione e funzionamento delle agenzie di servizi per gli Informagiovani.


 8. Ai fini della ripartizione fra le Province delle risorse stanziate nell'ambito del programma triennale, oltre a quanto previsto all'art. 132, comma 2, della legge 26 aprile 2000, n. 44, la Regione tiene conto dell'indice di diffusione e articolazione della rete informativa in ciascun ambito provnciale.











 �
Art. 4. (Osservatorio permanente sulla condizione dei giovani)





 1. In attuazione dell'art. 132, comma 7, della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44, la Giunta regionale istituisce l'Osservatorio permanente sulla condizione dei giovani, attribuendogli funzioni di programmazione e  verifica delle politiche giovanili.


 2. Compiti dell'Osservatorio sono:


 a) effettuare ricerche ed analisi sulla condizione giovanile;


 b) verificare l'efficacia degli interventi a favore dei giovani;


 c) realizzare e gestire servizi informativi e di banca dati sulla condizione e sulle politiche per i giovani, utilizzando anche i dati acquisiti da altre strutture regionali o centri esistenti, da mettere a disposizione degli organismi pubblici, privati e dell'associazionismo.


 4. L'accesso alle informazioni e ai dati del servizio informativo e della banca dati e' disciplinato nelle forme previste al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241.


 5. L'Osservatorio sulla condizione dei giovani redige annualmente una relazione, che la Giunta regionale trasmette al Consiglio regionale e alla Consulta regionale dei giovani.


 6. I campi di ricerca, analisi e verifica dell'Osservatorio sono stabiliti con provvedimento della Giunta regionale, da emanare entro il 31 dicembre di ogni anno, tenuto conto degli indirizzi del programma triennale di cui all'art. 3.


 7. L'attivita' dell'Osservatorio e' affidata secondo la procedura dell'appalto-concorso ad enti, istituzioni, societa' pubbliche o private, o consorzi individuati mediante bando di gara pubblico. 








La PDL 293 propone l’abolizione dell’Osservatorio e l’istituzione di un organismo denominato Centro regionale per lo sviluppo ed il coordinamento delle politiche giovanili, per la cui composizione e competenze, che in gran parte ricalcano quelle attribuite all’Osservatorio, si rinvia a quanto previsto dall’art. 3 della citata PDL 293.











Art. 5. (Rete informativa regionale)





 1. La Regione riconosce la rete informativa regionale come strumento essenziale per la realizzazione e diffusione delle politiche giovanili.


 2. La rete informativa istituita con i punti e i centri Informagiovani e con le agenzie di servizi per gli Informagiovani, cosi' come sono state realizzate dagli Enti locali piemontesi, costituisce il sistema informativo regionale delle politiche giovanili.


 3. I punti e i centri Informagiovani, distinti secondo un crescente grado di complessita' strutturale e organizzativa, costituiscono gli strumenti di contatto ed interrelazione con popolazione giovanile. Le agenzie di servizi per gli Informagiovani esercitano le funzioni di supporto e coordinamento dei punti e dei centri Informagiovani.


 4. La Regione Piemonte riconosce il coordinamento regionale degli Informagiovani, articolato nei due seguenti organismi:


 a) assemblea dei Sindaci e degli Assessori delegati dai Comuni e dalle Province;


 b) conferenza degli operatori dei punti, dei centri e delle Agenzie per gli Informagiovani.


 5. Gli ambiti di attivita' prioritari dei punti e centri Informagiovani sono individuati nelle seguenti tematiche:


 a) formazione scolastica e professionale;


 b) informazione professionale e occupazionale;


 c) organizzazione e partecipazione sociale;


 d) salute;


 e) attivita' culturali, sportive e del tempo libero;


 f) viaggi e scambi internazionali.


 6. Il sistema informativo regionale si uniforma ai criteri di gratuita', completezza, aggiornamento, imparzialita' e accessibilita' delle informazioni.


 7. La Giunta regionale, entro 90 giorni dall'approvazione della presente legge,   definisce il modello organizzativo e la forma di gestione dei punti e dei centri Informagiovani, e disciplina le modalita' di istituzione e funzionamento delle agenzie di servizi per gli Informagiovani.


 8. Ai fini della ripartizione fra le Province delle risorse stanziate nell'ambito del programma triennale, oltre a quanto previsto all'art. 132, comma 2, della legge 26 aprile 2000, n. 44, la Regione tiene conto dell'indice di diffusione e articolazione della rete informativa in ciascun ambito provinciale.
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ART. 4 - Consulta regionale dei giovani


 





1. La Consulta regionale dei giovani e' istituita con deliberazione del Consiglio regionale, che ne definisce la composizione e le caratteristiche operative.


2. La Consulta regionale dei giovani esplica funzioni propositive e consultive nei confronti del Consiglio e della Giunta regionale.


3. La Consulta regionale dei giovani puo' avvalersi della struttura di cui all'art. 2, comma 3, e dell'Osservatorio di cui all'art. 3, comma 1, al fine dell'acquisizione di informazioni utili allo svolgimento dei suoi compiti.


�
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#ART Art. 4. (Consulta regionale dei giovani, Consulte provinciali e forum giovanili comunali)





 1. La Consulta regionale dei giovani e' istituita con deliberazione del Consiglio regionale, che ne definisce la composizione e le caratteristiche operative.


 2. Della Consulta fanno parte le associazioni, residenti in territorio piemontese costituite per oltre la meta' dei soci da persone di eta' inferiore ai 35 anni, o recante la specificita' giovanile nel titolo o nello statuto dell'associazione, i rappresentanti delle Consulte provinciali e i delegati dei forum giovanili comunali di cui ai commi 6 e 7 del presente articolo.


 3. La Consulta regionale dei giovani esplica funzioni propositive e consultive nei confronti del Consiglio e della Giunta regionale.


4. La Consulta regionale dei giovani nomina i propri membri nel comitato di cui all'articolo 2 comma 3, e nel centro regionale di cui all'articolo 3. La Consulta puo' avvalersi delle medesime strutture al fine dell'acquisizione di informazioni utili allo svolgimento dei suoi compiti.


 5. Della Consulta possono fare parte le associazioni  presenti sul territorio, in un numero di province tali da ospitare, la parte maggiore della popolazione regionale, oppure alternativamente, presenti in almeno quattro Province.


 6. Entro 60 gg. dall'entrata in vigore della presente legge le Province costituiscono Consulte giovanili provinciali, composte dalle associazioni giovanili operanti sul territorio, individuate secondo i criteri del comma 2, e dai rappresentanti dei forum comunali dei giovani di cui al comma 7 del presente articolo.


 7. Ogni Comune, consorzi di Comuni o Comunita' Montana, attiva sul proprio territorio dei forum giovanili, quali spazi di creazione e partecipazione di associazioni e singoli individui alla vita del comune e degli Eenti locali. 


#


�
Art. 5. (Partecipazione alle politiche giovanili)





 


1. La Consulta regionale dei giovani e' uno strumento di partecipazione all'elaborazione della programmazione e degli interventi di cui alla presente legge ed e' costituita con delibera del Consiglio regionale da adottarsi entro 60 giorni dall'inizio di ogni legislatura.


 2. Lo Statuto della Consulta regionale dei giovani e' approvato con delibera del Consiglio regionale, entro 90 giorni dall'approvazione della presente legge, sulla base dei seguenti criteri:


 a) la partecipazione alla Consulta e' riservata ai giovani di eta' inferiore ai 29 anni, rappresentanti dei forum costituiti a livello locale, secondo quanto previsto dall'art. 135, secondo comma, della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44, e delle organizzazioni e associazioni giovanili maggiormente rappresentative sul piano della partecipazione o dell'attivita' nella realta' regionale;


 b) il numero dei componenti della Consulta e' pari al numero dei consiglieri regionali;


 c) le riunioni della Consulta sono pubbliche e si tengono nell'aula del Consiglio regionale;


 d) il Presidente della Consulta e' il Presidente del Consiglio regionale o un Vicepresidente appositamente delegato;


 e) le modalita' di organizzazione e di


funzionamento sono definite da un regolamento adottato dalla Consulta e successivamente approvato dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale;


 f) la Consulta, al di la' dell'espressione dei pareri e degli indirizzi previsti dalla normativa regionale, puo' adottare documenti di raccomandazione rivolti alla Giunta ed al Consiglio su temi direttamente attinenti la condizione giovanile.


 3. Fino all'entrata in vigore del nuovo Statuto ed alla costituzione della nuova Consulta, rimane in carica la Consulta costituita a norma dell'art. 4 della legge regionale 13 febbraio 1995, n. 16. 





�
Art. 6. (Forme di partecipazione alle politiche giovanili ed istituzione della Consulta regionale dei giovani).





1. In attuazione dell’art. 132, comma 3 della legge regionale 44/2000 è istituita la Consulta regionale dei giovani, organo consultivo con funzioni propositive nei confronti del Consiglio regionale e della Giunta regionale.


2. Una successiva deliberazione del Consiglio regionale, da adottarsi entro novanta giorni dall’approvazione della presente legge, definisce la composizione, le competenze e le caratteristiche operative della Consulta e ne approva lo Statuto sulla base dei seguenti criteri:


a) la partecipazione alla Consulta e' riservata ai giovani di eta' inferiore ai 29 anni, rappresentanti dei forum costituiti a livello locale, secondo quanto previsto dall'art. 135, secondo comma, della legge regionale 44/2000, e delle organizzazioni e associazioni giovanili maggiormente rappresentative sul piano della partecipazione o dell'attivita' nella realta' regionale;


 b)  le organizzazioni ed associazioni giovanili rappresentate in seno alla Consulta sono costituite, per oltre la meta' dei soci, da persone di eta' inferiore ai 35 anni, o recano, in alternativa, la specificita' giovanile nel titolo o nello statuto dell'associazione;


 c) le organizzazioni di cui alla lettera b) devono essere presenti in un numero di province tale da garantire la rappresentatività della maggioranza della popolazione regionale, oppure in alternativa, operare in almeno quattro province;


 d) il numero dei componenti della Consulta e' pari al numero dei consiglieri regionali;


 3. Le riunioni della Consulta sono pubbliche e si tengono nell'aula del Consiglio regionale.


 4. Il Presidente della Consulta e' individuato nella figura del Presidente del Consiglio regionale o un Vicepresidente appositamente delegato.


 5. Le modalita' di organizzazione e di funzionamento sono definite da un regolamento adottato dalla Consulta e successivamente approvato dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale.


 6. La Consulta, oltre alle competenze proprie definite dalla legge regionale, puo' adottare documenti di raccomandazione rivolti alla Giunta ed al Consiglio su temi direttamente attinenti la condizione giovanile.











La suddetta proposta di testo unificato assorbe le prescrizioni dettate dai commi 1, 2, e 3 dell’art. 4 della PDL 293.


Il comma 5 dell’art. 4 della PDL 293 è stato riportato quale criterio di formazione dello Statuto della Consulta, mentre il comma 4 dell’art. 4 della PDL 293 non pare suscettibile di unificazione istruttoria di tipo tecnico; si veda a tale proposito la nota di coordinamento in calce all’articolo 3 del testo unificato.


I commi 6 e 7 del citato art. 4 della PDL 293 potrebbero confluire in un autonomo articolo rubricato “Consulte giovanili provinciali e Forum giovanili comunali”, che potrebbe a sua volta definire l’ambito di partecipazione dei membri della Consulte locali alla Consulta regionale


Il contenuto dell’art. 3, comma 3 della PDL 403 confluisce in un autonomo articolo dedicato alle norme transitorie.
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ART. 5 - Partecipazione a progetti di Associazioni ed Enti locali





 1. La Giunta regionale per il perseguimento delle finalita' di cui all'articolo 1 e sulla base degli indirizzi e dei criteri previsti nel piano annuale degli interventi regionali, eroga contributi a sostegno di progetti e iniziative per le seguenti aree:


a) inserimento sociale e partecipazione dei giovani;


b) disagio giovanile, con interventi mirati a prevenire percorsi di devianza, sviluppando progetti di prevenzione primaria;


c) mobilita' giovanile, con iniziative di scambio socio culturale fra Paesi europei;














d) cooperazione, con iniziative tese a favorire lo sviluppo delle varie forme di aggregazione, associazionismo e cooperazione giovanile nazionale ed internazionale;

















e) informazione e consulenza per i giovani.


2. La Giunta regionale eroga contributi per progetti predisposti da Enti locali, associazioni o cooperative giovanili, con priorita' in ambito provinciale e comunale ai progetti predisposti dagli Enti locali.


3. Sono considerati criteri preferenziali e prioritari:


a) l'adozione, da parte dei Comuni, della "Carta della partecipazione dei giovani alla vita comunale e regionale", di cui all'art. 1, ed il comprovato impegno nella sua attuazione;


b) la continuita' e l'efficacia dell'azione a favore dei giovani, verificabile in particolare dalla comprovata realizzazione di strutture o strumenti permanenti dedicati a tale scopo;


c) la proposizione di progetti coordinati e da realizzarsi in collaborazione fra piu' Comuni, in specie appartenenti ad aree montane e rurali.


4. I contributi sono erogati per il 50 per cento all'avvio dei progetti e, per la restante parte, su presentazione di idonea documentazione, che comprovi la realizzazione integrale del progetto.
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#ART Art. 2.





 1. All'articolo 5 comma 1 lettera c) sostituire dopo le parole "..... con iniziative di scambio socio culturale ....." le seguenti:


 "..... e manifestazioni sportive, realizzate nell'ambito dei Paesi dell'Unione Europea.".


2. All'articolo 5 comma 1 lettera d) aggiungere dopo le parole "..... e cooperazione giovanile nazionale ed internazionale ......" le seguenti:


 "........, con particolare attenzione alle attivita' ed ai progetti realizzati nel settore sportivo, ai sensi di quanto stabilito dalla legge regionale n. 93 del 1995.". #
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Art. 7. (Norme transitorie).





1. Fino all'entrata in vigore del nuovo Statuto ed alla costituzione della nuova Consulta, rimane in carica la Consulta costituita a norma dell'art. 4 della legge regionale 13 febbraio 1995, n. 16. 


2. Sono fatti salvi i contenuti e gli effetti delle prescrizioni definite dal Programma annuale 2002 degli interventi per i giovani, approvato con le procedure di cui all’art.  2 della L.R. 161995.
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ART. 6 - Norma finanziaria





 1. Nel Bilancio di previsione della spesa della Regione Piemonte sono istituiti i seguenti capitoli:


a) "Fondo per la realizzazione di specifici progetti individuati nel Piano annuale per gli interventi regionali per i giovani nonche' per le altre spese necessarie al funzionamento dell'Osservatorio permanente sulla condizione dei giovani";


b) "Contributi ad Enti locali, Associazioni e Cooperative giovanili per la realizzazione di interventi a favore dei giovani" 2. Gli stanziamenti dei capitoli sopra indicati per il 1995 e gli anni successivi sono definiti in sede di approvazione della legge di bilancio di previsione della Regione Piemonte.


3. Il Presidente della Giunta regionale e' autorizzato ad apportare con proprio decreto le occorrenti variazioni di bilancio.
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#ART Art. 5. (Norma finanziaria)





 1. All'onere derivante dall'applicazione della presente legge, valutato in lire 10.000.000.000, si provvede con analogo stanziamento mediante l'istituzione di un nuovo capitolo denominato "Sostegno alla partecipazione, alla rappresentanza ed alle attivita' dei giovani in Piemonte" mediante riduzione di pari importo del capitolo n. 15950 del bilancio per l'anno finanziario 2001 e sue variazioni.


 2. Per l'attuazione della legge negli anni successivi si provvede in sede di predisposizione dei relativi bilanci. #


�
Art. 7. (Norma finanziaria)





 1. Agli oneri previsti dalla presente legge, si provvede, nello stato di previsione della spesa del bilancio 2002, con le dotazioni finanziarie iscritte nel bilancio di previsione 2002 all'UPB S1041 (Gabinetto Presidenza della Giunta Affari internazionali e comunitari Titolo I spese correnti).


 2. Agli oneri previsti per gli anni 2003 e 2004, si fa fronte con le disponibilita' finanziarie previste alla stessa ~UPB~ S1041 del bilancio pluriennale 2002-2004. 





�
Art. 8. (Norma finanziaria)





 1. Agli oneri previsti dalla presente legge, quantificato in euro ……, si provvede, nello stato di previsione della spesa del bilancio 2002, con le dotazioni finanziarie iscritte nel bilancio di previsione 2002 all'UPB S1041 (Gabinetto Presidenza della Giunta Affari internazionali e comunitari Titolo I spese correnti), di cui fanno parte i capitoli denominati …..


 2. Agli oneri previsti per gli anni 2003 e 2004, si fa fronte con le disponibilita' finanziarie previste alla stessa ~UPB~ S1041 del bilancio pluriennale 2002-2004.�
�
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Art. 8. (Abrogazioni)





 1. La legge regionale 13 febbraio 1995, n. 16 e' abrogata, fatto salvo quanto disposto dall'art. 5, comma 3. 


�
Art. 9. (Abrogazioni)





 1. La legge regionale 13 febbraio 1995, n. 16 e' abrogata. 


�
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� Il testo esemplificato all’interno della colonna riveste carattere esclusivamente tecnico ed è ottenuto mediante elaborazione sistematica dei contenuti estrapolati dalle singole proposte di legge.


Si sottolinea che la PDL 278 costituisce modifica ed integrazione alla vigente L.R. 16/95, mentre le PDL 293 e 403 propongono l’abrogazione della citata legge regionale con la contestuale proposizione di un testo integralmente nuovo.








